PAGE  

3. LE CARATTERISTICHE DELLA RELAZIONE TRA DETENUTI.

3.1. L’allocazione ed il sovraffollamento.

Nel percorso di una persona appena arrestata, l’“allocazione” è l’operazione più importante, e l’ultima, in ordine burocratico, dopo la perquisizione corporale, l’immatricolazione (foto ed impronte digitali), la sosta in infermeria per la visita medica, ed il colloquio di primo ingresso con gli educatori e lo psicologo
.

L’articolo 14 O.P. 
 e gli articoli 31 e 32 R.E.
 stabiliscono con precisione i criteri che dovrebbero essere adottati per l’assegnazione alla sezione di ciascun detenuto, ma lo stato attuale delle carceri italiane fa dell’applicazione di questi articoli un’utopia.

Mi riferisco in particolare al gravissimo problema del sovraffollamento, che riguarda tutte le strutture carcerarie. 
Per comprendere questo fenomeno, si devono considerare due aspetti: il numero complessivo di persone detenute, ed il rapporto esistente tra la capienza delle strutture penitenziarie e le presenze.

I dati aggiornati al 30 giugno 1996 indicano in 48.348 i detenuti presenti negli istituti penitenziari a fronte di una capienza effettiva di 36.222 posti; in sostanza, per ogni 100 detenuti da “ospitare”, sarebbero disponibili 77 posti, con grossi sbilanciamenti regionali.

Come è facile immaginare, le conseguenze del sovraffollamento contaminano un po’ tutte le questioni legate alla vita del carcere: dal peggioramento delle condizioni igieniche e sanitarie, ai rischi della promiscuità, alla sicurezza, alla difficoltà di effettuare quel “trattamento individualizzato” che ha un ruolo centrale nell’Ordinamento Penitenziario (L. 354 del 1975, artt. 1 e 13)
, ai problemi della convivenza forzata tra detenuti.

3.2. Problemi, sentimenti, implicazioni e risorse della convivenza coatta.

Ci sono alcuni aspetti fondamentali che meritano attenzione, perché indicativi della logica del carcere, che non è assimilabile a quella della vita “fuori”, e perché forniscono degli spunti di riflessione su quello che il carcere non dovrebbe essere se vuole favorire la risocializzazione del detenuto.

Innanzi tutto, non può sfuggire il grosso bagaglio di pregiudizi razziali all’interno dell’istituto: sono gli stessi che ci sono all’esterno (contro meridionali, tossicodipendenti – che si cerca, anche per questo, di tenere tutti assieme, nella stessa sezione, separati dagli altri – ora albanesi, tanto per citare degli esempi), ma molto amplificati e vissuti con maggior violenza grazie alla maggior compattezza e vicinanza dei gruppi, come sottolinea anche il cappellano del carcere di Treviso.

Negli ultimi anni, inoltre, con il numero sempre crescente di extracomunitari, soprattutto africani, nelle carceri italiane si fa tangibile l’insofferenza e la difficoltà di convivenza tra etnie diverse, con le loro differenti culture e modi di vita, e, anche se raramente, le incomprensioni possono sfociare in liti che richiedono l’intervento degli agenti per essere sedate.

Il sovraffollamento, in ogni caso, amplifica ed evidenzia degli aspetti del carcere che esistono comunque, e sono tipici di questa struttura, in quanto tale.

Ogni realtà ha un suo codice, che può essere compreso solo da chi ne fa parte, e la realtà del carcere non si sottrae certo a questa logica, ed ha pertanto un suo codice che regola tutti gli aspetti e tutti i momenti della vita di un detenuto, dalla sua entrata alla sua scarcerazione.

Si tratta soprattutto di regole di esclusione e di emarginazione, che sono molto più evidenti in un ambiente in cui tutti sono esclusi ed emarginati.

In una situazione dove tempo, spazio e comunicazione sono bloccati, ciò che acquista significato sono i movimenti del corpo, certi gesti cristallizzati, certe parole e frasi convenzionali 
.

Il senso di questi comportamenti è univoco, e non può essere altrimenti, cioè non può venire frainteso, perché lo scopo principale è sopravvivere in un ambiente in cui tutto deve essere sempre sotto controllo, per non rischiare mai di “prendersi più galera di quella che già si ha”.

Oltre ai cliché di comportamento nei confronti della custodia, quindi, il detenuto impara gradualmente (e spesso a sue spese!), i rituali e le caratteristiche della vita in cella, per la quale non esistono delle regole fisse che assicurino una relativa tranquillità.

Una delle psicologhe di Treviso punta a sottolineare che, prima di parlare dei rapporti tra detenuti, è necessario tener presente che essi dipendono dalle singole persone e dai loro peculiari tratti di personalità, patologici o meno.

Il notevole senso di colpa che la maggior parte dei detenuti si porta dentro, da un lato può portare ad isolamento, con la rimozione di tutti gli aspetti affettivi (aggressivi e non) e una chiusura in se stessi difficilmente penetrabile; dall’altro lato, invece, può portare ad un sentito bisogno e vissuto di solidarietà con gli altri detenuti, una solidarietà che nasce dalla condivisione giornaliera e dal sostegno reciproco in tale situazione di privazione.

Questo sentimento, però, viene raramente applicato alle concrete situazioni del carcere, a persone che sono più sprovviste di mezzi rispetto ad altre, quanto a situazioni esterne che sensibilizzano la popolazione detenuta, e che proprio per questo consentono di proiettare e dare un senso all’esterno a ciò che all’interno potrebbe comunque venir frainteso e scambiato per un comportamento di interesse.  A questo proposito, non è raro che nelle carceri italiane si facciano collette, anche sostanziose, per andare incontro a persone in situazioni disagiate, come gli alluvionati, o i terremotati (come l’autunno scorso).

Ma essendo la convivenza tra detenuti una condizione imposta, giunge da più parti – sia dal personale sia dai detenuti stessi – la constatazione che è caratteristica fisiologica del carcere il fatto che i sentimenti tra ristretti siano spesso poco autentici.  Tutti gli operatori intervistati sulle dinamiche rilevate riguardo al rapporto tra detenuti, sottolineano come prima prerogativa la diffidenza.

Per poterla comprendere, si deve risalire a monte, cioè tener presente che il mondo della delinquenza, nella maggior parte dei casi, ha come fondamento il non fidarsi di nessuno, tranne di quelli che condividono le proprie motivazioni ed obiettivi, perché potrebbero “cantare”
 alla prima difficoltà, e incastrare tutti.  Non è difficile immaginare, dunque, come questa logica non possa essere abbandonata una volta incarcerati, anzi, tanto meglio, visto che si è capitati nella tana del lupo.

E il sentimento della diffidenza, in un luogo in cui si è costretti a rimanere con persone “malfidate”, può anche determinare “nevrosi, manie, suscettibilità e attriti snervanti”.
 

In questo modo, la vita reclusa diventa una specie di recitazione continua, per cui si deve stare attenti a non offendere i propri compagni, ad essere sempre all’altezza della situazione, a non far trasparire i rancori che si rimuginano e la tensione che si accumula.

C’è inoltre da far notare che la condizione stessa dell’essere detenuto comporta un aumento della sensibilità personale, di cui fa parte anche la riduzione o il crollo della “tolleranza verso le tensioni”, perciò basta una piccolezza per sentirsi in ansia: una lite con un altro detenuto o uno sguardo da parte di un agente sono sufficienti per vivere la cella come una tortura, più snervante della solitudine.

Inoltre, in ogni cella ci sono delle gerarchie da rispettare, pena l’esclusione, anche pesante, dal gruppo, e il vedersi rendere la vita intollerabile.

Quando si parla di rispetto delle gerarchie, significa che, in una cella, l’ultimo arrivato deve fare le pulizie, deve portare rispetto ai più anziani, e ciò comprende  preparare da mangiare, quando possibile, svolgere piccoli servizi di pulizia, dialogare anche quando non se ne ha voglia.  Il rispetto da parte dell’ultimo arrivato va riservato non solo al più anziano di età, ma anche al più vecchio di galera, perché lui sa meglio di tutti come funzionano le cose, e mettersi contro di lui potrebbe essere pericoloso.

Ci sono poi delle regole non scritte che stabiliscono quali persone  non meritano alcun tipo di attenzione, anzi, semmai disprezzo, a causa dei reati che hanno commesso.  Questo si verifica spesso, ad esempio,  nei riguardi di incriminati per reati contro le donne e i bambini (cioè : pedofilia, violenza carnale, sfruttamento alla prostituzione, maltrattamento di minori, anche figli o familiari), che vengono banditi da tutte le relazioni, in quanto questi sono considerati reati infamanti, per un uomo che venga rispettato dalla malavita fuori e dalla popolazione detenuta, incalcolabili, che hanno offeso ciò che rientra tra le cose fondamentali ed inviolabili per un detenuto: il bambino, che rappresenta l'innocenza, e la donna, ciò che più manca, e il riferimento più saldo per chi fuori ha mogli, compagne, madri e figlie.

La costante attenzione a quello che si dice, a quello che si fa, e a come lo si fa, quindi, fa sì che i rapporti tra concellini siano poche volte sinceri, ma sempre mediati da mille precauzioni, e anche dalla falsità.

Il continuo caos – chi parla sempre, chi vuole la televisione accesa, chi si agita e urla – disabitua alla concentrazione, a pensare, fa perdere le facoltà intellettive.  D’altra parte, tutto questo è anche “molto contraddittorio, perché da un altro punto di vista è meglio proprio disabituarsi alla concentrazione, e l’ideale è proprio non pensare, altrimenti, se percepisci fino in fondo la condizione nella quale ti trovi, puoi anche impazzire”.

Proprio per questo motivo, dunque, la possibilità di rimanere in una cella singola non è sempre salutata come la migliore delle condizioni, perché a volte la solitudine può rappresentare, per la propria solidità psicologica, un pericolo maggiore della convivenza forzata con altri.  Non possiamo mai dimenticare, comunque, che a monte di tali precisazioni si deve tener presente la struttura di personalità di ciascun individuo.

Quando si vuole parlare di amicizia in carcere, è necessario tener presenti tutti questi fattori e bisogna dare per scontato che essa non esiste, nonostante in rarissimi casi si possano creare dei rapporti almeno sinceri, e siano quelli che si mantengono e si ritrovano una volta fuori dal carcere.

Le assistenti sociali, in un’osservazione riguardo a questo argomento, sottolineano come il detenuto non parli di queste cose durante la carcerazione, ma, se rappresentano per lui qualcosa di significativo, ne accenni quando ormai è scarcerato o prossimo alla soluzione definitiva del suo debito con la giustizia, quando, cioè, quello che dice non può più essere usato contro di lui in nessun modo.

Il discorso si farebbe sicuramente diverso se parlassimo della situazione tra detenute donne, perché a monte c’è l’inevitabile considerazione della diversità fisiologica dei due sessi, diversità cui è connesso un modo completamente differente di intendere la propria sensibilità ed il contatto relazionale con persone dello stesso sesso.  Ad esempio, ciò che tra due donne può essere una carezza affettuosa, o un bacio sulla guancia, tra uomini, e maggiormente tra detenuti uomini, a volte può venire scambiato per una caratteristica omosessuale.

Tutti gli operatori concordano sul fatto che la dimensione della tenerezza e della ricerca di affetto, nonostante costituisca un bisogno fondamentale della persona, diventa, in un carcere maschile, un argomento estremamente delicato, quasi un tabù di cui è difficilissimo parlare, anche perché talvolta solo l’accennarne è la molla che fa scattare il pregiudizio, e può far diventare realtà quella che è soltanto un’intuizione.

� Il colloquio, almeno nella Casa Circondariale di Treviso, è prassi solo per coloro che entrano con problemi legati alla droga (presidio psicologico), o in stati psicologici di crisi o di pericolo per se stessi o per gli altri.


� Art. 14 : “ (Assegnazione, raggruppamento e categorie dei detenuti e degli internati).  Il numero dei detenuti e degli internati negli istituti e nelle sezioni deve essere limitato e, comunque, tale da favorire l’individualizzazione del trattamento.


L’assegnazione dei condannati e degli internati ai singoli istituti e il raggruppamento nelle sezioni di ciascun istituto sono disposti con particolare riguardo alla possibilità di procedere ad un trattamento rieducativo comune e all’esigenza di evitare influenze nocive reciproche.  Per le assegnazioni sono, inoltre, applicati di norma i criteri di cui al primo e al secondo comma dell’articolo 42.


E’ assicurata la separazione degli imputati dai condannati e internati, dei giovani al disotto dei venticinque anni dagli adulti, dei condannati dagli internati e dei condannati all’arresto dai condannati alla reclusione.


E’ consentita, in particolari circostanze, l’ammissione di detenuti e di internati ad attività organizzate per categorie diverse da quelle di appartenenza.


Le donne sono ospitate in istituti separati o in apposite sezioni di istituto.”.


� Art. 31: “ (Raggruppamento nelle sezioni).  Gli istituti penitenziari, al fine di attuare la distribuzione dei condannati e degli internati secondo i criteri indicati nel secondo comma dell’articolo 14 della legge (vedi nota 2), sono organizzati in modo da realizzare nel loro interno suddivisioni in sezioni che consentono  raggruppamenti limitati di soggetti.


Gli imputati che non sono sottoposti all’isolamento preveduto dal numero 3) dell’articolo 33 della legge, sono assegnati alle varie sezioni nelle quali l’istituto di custodia cautelare è suddiviso, in considerazione della loro età, di precedenti esperienze penitenziarie, della natura colposa o dolosa del reato ascritto e dell’indole dello stesso.”


Art. 32 : “ (Assegnazione e raggruppamento per motivi cautelari).  I detenuti e gli internati, che abbiano un comportamento che richiede particolari cautele, anche per la tutela dei compagni da possibili aggressioni o sopraffazioni, sono assegnati ad appositi istituti o sezioni dove sia più agevole adottare le suddette cautele.”.


� C. N.C.A., op. cit.


� Dall’Art. 1 O.P.: “…Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda, anche attraverso i contatti con l’ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi.  Il trattamento è attuato secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti.”.


Art. 13: “(Individualizzazione del trattamento).  Il trattamento penitenziario deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di ciascun soggetto.  Nei confronti dei condannati e degli internati è predisposta l’osservazione scientifica della personalità per rilevare le carenze fisiopsichiche e le altre cause del disadattamento sociale.  L’osservazione è compiuta all’inizio dell’esecuzione e proseguita nel corso di essa.  Per ciascun condannato e internato, in base ai risultati dell’osservazione, sono formulate indicazioni in merito al trattamento rieducativo da effettuare ed è compilato il relativo programma, che è integrato o modificato secondo le esigenze che si prospettano nel corso dell’esecuzione.  Le indicazioni generali e particolari del trattamento sono inserite, unitamente ai dati giudiziari, biografici e sanitari, nella cartella personale, nella quale sono successivamente annotati gli sviluppi del trattamento praticato e i suoi risultati.  Deve essere favorita la collaborazione dei condannati e degli internati alle attività di osservazione e di trattamento.”.


� GALLO, Ermanno, RUGGIERO, Vincenzo, Il carcere immateriale, s.l., Edizioni Sonda (1989).


� “E’ come se il detenuto, giorno dopo giorno, anno dopo anno, disegnasse una copia in miniatura del quotidiano, attraverso comportamenti e regole del vivere sociale rigide e maniacali; comportamenti e regole che altrove si diluiscono nei grandi spazi e nei tempi dilatati.  C’è nella vita reclusa un’esasperazione dei significati impliciti (attribuiti ai gesti, alle parole, agli sguardi, persino agli oggetti più comuni), che colpisce, in seguito alla scarcerazione, persino chi li ha vissuti direttamente.  (GALLO, E., RUGGIERO, V., op. cit.)


� In gergo carcerario, “cantare” significa tradire gli eventuali compagni di imprese, rivelando particolari cruciali ed incriminanti a chi di competenza, allo scopo di ottenere delle riduzioni alla propria condanna.


� GALLO, E., RUGGIERO, V., op. cit.


� Vedi nota 9.
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